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Nei.i.’ operetta del signor Imbimbo sul cer- 
retanesimo , non ha guari stampata , riluce 
tanta indulgenza pe "1 rango abominevole de’ 
Cerretani , quanta non ne avrebbe usata nem- 
meno un di essi in causa propria. Molti ar- 
gomenti rivolger si possono a lor favore , e 
molte verità, che concorrer potevano ad ap- 
palesar vieppiù 1’ indole loro malvagia , re- 
starono da pietoso cuore immerse nel Lete. 
Ho voluto perciò impiegare qne’ pochi mo- 
menti di riposo , che la mia professione a 
mala pena mi concede , per prevenirne la cri- 
tica , che quelli àvrebber potuto farvi , a scorno 
de’ Professori , e per aggiugnere alla detta 
operetta poche altre riflessioni allo stesso scopo 
concernenti. Dividerò quindi questo piccolo 
lavoro letterario in due parti : tratterò nella 
prima di un’ analisi critica su la memoria 
scritta dal citato autore : esporrò nella seconda 
taluni incontrastabili argomenti diretti a sma- 
scherare sempreppiù i Ciarlatani. 
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Tr, le sventure, che affliggono Ih civile società, e* 
la più penosa , a parer mio-, deve riputarsi quella ,, 
eh’ emerge dalla sfrontatezza di que’ maliziosi cantim- 
banchi , i quali , non di raro indossando proteiformi 
divise, tentano turbarne* F armonia e fa pace. Spesso* 

3 uesta gente , che tributa costante servitù affo spirito* 
i profitto , innesta simulato sapere alla presunta virtù 
di curare i- morbi , ed insinuandosi con tal” pretesto, 
quasi a forza , nellfe altrui case , ordisce maligne tra- 
me alle sostanze e vita dell’ uman genere. A repri- 
merne le contumaci passioni, invano- alzò sue grida 
nostra Sagrosanta- Religione , invano minacciò - suo fremi- 
la veneranda voce del Principe dal Trono. 

Altro dunque- non ci resta , che svelare taluni 
fotti incontrastabili', con- i quali suol’ èssa opprimere 

3 miche* semplice e mal- accorto soggetto ; protestan- 
otni sinceramente col - trito verso di Marziale : par- 
eere personis , dicere de vitiis. 

Il signor Imbimbo ci ha- enuncialo qualche ra- 
gione , che ha credulo- analoga a smascherar questa 
gente ; ma a me sembra, e forse non m’ inganno , che 
invece di fiaccarne F orgoglio , F ha resa molto più 
audace- con i suoi argomenti eontradiceirti e- focili x 


Digitized by Google 



( 6 ) 

ritorcersi contro la propria causa, in atto che ne ha 
trascurato infiniti altri, i quali avrebber potuto for- 
mare del suo discorso l 7 achilie. Senza dilungarmi dun- 

a ue in parole , io procurerò , alla meglio, di dedurli 
i mezzo alla farragine delle sue mal digerite idee , 
per metterli a disame , dichiarando di non interes- 
sarmi dello stile , de 7 vocaboli , e di quanto altro ha 
saputo marcarvi ravveduto lettore, per riguardi, che 
gli credo , da parte mia , dovuti. 

Entra 1’ Autore in materia con un problema di 
Feder, eh 7 espone in questi accenti «sarebbe possi- 
» bile il ritrovare un Uomo, che sia per rinunciare 
» a qualunque sorta di stima , e di onore a patto di 
y> poter godere stabilmente ogni sorta di piacere dei 
» sensi ? Meditando la quistione , e datò uno sguardo 
» alle diverse classi di persone , che compongono la 
» società , vidi , che solamente Ira quelle che non 
» avendo volontà o attitudine di prodursi vantaggio 
» co’ proprii talenti e fatiche, si multiplican a squami, 
D e per solo profitto , rinunciando al proprio onore , 
)> si sublimano sull’ altrui rovina ». — E chi non vede 
che la risposta non è consona alla domanda? In qua- 
lunque modo vogliasi conciliare questo problema con 
quanto vuol 7 esprimere l’ Autore del Gerretanesimo , 
non si potrà lare a meno di conchiudere , che sarà 
sempre malamente adattato, giacché i piaceri de 7 sensi, 
de' quali feder intende quivi discorrere, non hanno 
relazione alcuna col profitto, che cercan fare i can- 
timbanchi , a discapito della salute del volgo. 

Dopo la soluzione dell’enunciato problema Egli 
non fa , eh’ esprimere l 7 insopportabile cordoglio , che 
lo crucia nel , vedere generalmente i cerretani stimati 
dal volgo e dal voluto superbo a preferenza del sa- 
V«> , il quale , messo in obblio , langue avvilito ed 
afflitto. Dalla inversione quindi di un precetto {Uve- 
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ziano, e dal favore che quelli godono, vorrebbe de- 
durre la loro viltà. IncoraggitQ poscia da una sen- 
tenza epicurea riferita da Seneca, pare che dica tra 
se : bisognerebbe non esser virtuoso per godere la sti- 
ma del popolo : beato dunque chi sa guadagnarsi la 
confidenza di pochi segnalati soggetti. Ecco il rias- 
sunto dell’ erudizioni smaldite dalla pagina 3 alla 4* 
Io mi veggo nella necessità di produrne un capito- 
letto più interessante, per la scarsezza delle copie del 
sopra-indicato opuscolo. « Questa uialagurata turba 
» di uomini ha bisogno di sostenersi , ed aver pure 
» la guarcntia del superbo, il quale per illudere il 
» popolo è anche avido di applausi al par degl’ im- 
» postori, tenendo per fermo 1 ’ erroneo precetto di 
» Elvezio, che proferisce» l’approvazione diunaquan- 
.» tità d’ ignoranti alla stima di un ristretto minierò 
» di segnalati soggetti », Tai falsi prinoipii diriggen— 
» doli nella società , la quale tende a tutto altro delle 
» loro aspettative, vanno essi contro la pubblica opi- 
7 ) nione per forza della sola insolenza , e non sanno 
» accorgersi , che le voci di Seneca da una banda 
j » impongono « Quis erii/n potevi piacere pepalo , 
» cui placet virtus ? Epis. 29 , ec. » — Che belle 
improvisate ! Che nobile concorso di poetici pensieri 
tutti ricalcitranti tra loro, e tendenti a favorire viep- 
più la causa degl’ impostori ! Crede egli su, le pripie, 
che il superbo avido' di gloria garentisca il salini-banco, 
clic cerca, al par di lui, popolari applausi, talsissi- 
nio. Il superbo, che tutto disprezza c disapprova, npn 
soffre che altri sic» partecipi della gloria , che credi? 
dovuta solo a se stesso. Ea definizione di colai dete— 
stcvoJe vizio offre incontrastabile prova del mio as- 
sunto (*). E poi , io non so capire come P Autore possa 


(*) Supeibia est appeùlus inordinatus propi'iae exccllcniìat* 
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argomentare contro i suoi proprii prihcipii. Se egli 
ha detto nella pag. il , che figulus figulum oclit f 
come ha potuto adesso ideare che il superbo coll* im- 
postore si associi , che è pur avido di gloria , come 
u primo ? — Preferisce in secondo luogo 1’ approva- 
zione di un ristretto numero di segnalati soggetti a 
quella di una quantità d’ignoranti. Errore madornale, 
e particolarmente nella materia , della quale si tratta. 
La buona nominata di un soggetto non dev’ esser cir- 
coscritta dal numero di pochi amici , i quali , sia per 
particolari interessi , sia per altro rapporto , posson 
travedere pe’l mendace prisma dell’ amore. Essa quan- 
to più si spande tra vasto numero di persone , altret- 
tanto è men falsa e mensogniera. Ciò si avvera par- 
ticolarmente nelF arte salutare nella quale i voluti 
ignoranti , giudicando a posteriori , arrivano con dati 
certi allo scovrimento di quella verità , dalla quale 
andrebbero ben lontani anche i segnalati soggetti , se , 
senza ripruove , Volessero a priori valutar quello , che 
intendente dell’ arte medica si spaccia. Nè qui vale 
oppormi la voluta ignoranza , poiché, sef ogni animale 
ha sortito dalla na tetra discernimento bastante a co- 
noscere ciocché giova e ciò che nuoce alla conserva- 
zione della propria esistenza (*), molto più l’Uomo, 
che di ragione è dotato , saprà informarsi , conoscere 
e bilanciare le qualità di colui , cui dee fidar la sua 
vita, per esserla conservata. Ma sia pure ammessa la 
sua proposizione. Un’ uomo allora può dimi segnala- 
to , quando , dietro profusi sudori , e costanti pruove 
di virtù o di coraggio , ha segnata il proprio nome 


(*) Tributum est a natura generi omni animantium , ut se , sn* 
tam , corpusque lUeatur , declinet ea , quae videantwr nocitura , et 
inquieti oc parti omniitjquae sita ad vivendum necessaria . Cie. Ibi i* 
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Ilei tempio della gloria (*). Or chi sarà tanta ma- 
tcriale , che colpito alinea dagli effetti di questa vir-' 
tu , non la riconosca , l’ onori, e non la consulti pe’t 
pròprio bene ne’ suoi particolari bisogni? Ecco dun- 
que nel nostro, caso , come i voluti ignoranti , dipen- 
dendo dalle labbra de’ pochi segnalati soggetti , ap- 
provano o disapprovano ciò, che valutano o disprez- 
zano i primi ; e quindi posso ben io , per legittima 
illazione, conchiudere, che chi piace ad un ristretta 
numero di segnalati soggetti , piace pur anche al ri-* 
manente del popolo ^ed al contrario. Vi è ancora clip— - 
più. La naturale tendenza , che sente ogni uomo per' 
la ricerca e conoscenza del vero (**) e secondata f 
a ’ tempi nostri , da que’ mezzi . che ne’ trasandati man- 
cavano. Il popolo ai oggidì non è composto , come 
prima , dal ristretto numero de’ segnalati soggetti e 
da una quantità d’ignoranti , come opina 1’ A. — In 
esso trovasi la virtù gradatamente diffusa di modo , 
che lo più virtuoso è di fiaccola all’erudito , 1’ eru- 
dito al men dotto, e questi finalmente all’ ignorante. 
Quindi, se i cantimbanchi, a sentimento suo, son 
giunti a cattivarsi la- stima di una quantità d’ igno- 
ranti , han dovuto dapprima conciliarsi E affezione, 
se non de’ pochi segnalati (Soggetti, almen quella da’ 
più virtuosi, degli eruditi e de’ men dotti, che co- 
stituiscono la maggior parte del popolo. Or se là sen- 
tenza di Elvezio favorisce la causa de’ cerretani, quella 
di Seneca non si oppone di meno all’assunto del- 
1 J A. — Due significati avrà egli potuto attribuire alla 


(*) Siquidem glorici est illustris ac pervagata muitornm et ma. 
gnorum vel in suos , vel in palriam , vel in omnc genus Iwminum fa- 
ma merilorum. Tullius prò Marc. 8. 

(**) Inest mentibus nostris insatiabilis quaedamcitpiditas vet i vi* 

de udì . Cic. I. Fase. u. 44 * 
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voce virtus della epicurea sentenza riferita da Sene- 
ca ; quello di dottrina cioè , o quello di morale ; ma 
sì 1* uno, che 1’ altro è disadatto al proposito. Difatti, 
se intende parlare della virtù scientifica , mi conceda 
una volta quanto di sopra si è detto pe '1 precetto di 
Eivezio, che i voluti ignoranti, cioè, non son di tanto 
grossolano ingegno , da fars’ illudere dal cantimbanco , 
che aborrono e conoscono dalle sue imposture , come 
prezzano e ravvisano il virtuoso dalle sue savie ope- 
razioni. Che se la miseria o altra fatalità li avrà co- 
stretti a ricorrere, qualche -volta, al guastamestieri , 
sperimentatine ben presto gl* inganni , lo hanup ver- 

f ognosamente espulso dalle proprie case , e non gli 
unno accordato mai più confidenza. Intenderà forse 
1* A. di adattare a quella voce il significato della virtù 
morale ? Ed in questo caso non avrò certamente bi- 
sogno di proye per contradirlo. Il popolo della età 
presente , costante ne’-principii di nostra Religione , 
'lògge le persone di rilasciata o perduta morale , per 
non esserne contaminato e per evitare i malanni , che 
riportar ne potrebbe nelle proprie sostanze, vita ed 
onore. 

Ma deciferiamo , una volta , l’ingegnoso invilup- 
po, nel quale ha creduto involgerci Y A. , e penetria- 
mo , per poco , nel vero senso della epicurea senten- 
za. Seneca , scrivendo la citata lettera a Lucilio , dà 
ad intendere, che non poteva indurre Marcellino ad 
apprendere i precetti della sua filosofia , e che avrebbe 
voluto persuaderlo con la riferita sentenza. Quindi 
per popolo intendea tutta la gente obbietta ed inca- 
pace di far parte delle scuole de’ filosofi , e col vo- 
cabolo virtù esprimeva unicamente la dottrina da lui 
insegnata , onde a proposito poco avanti avea scritto : 
numquam volili populo piacere , narri quae ego scio 
non prohat pqpalus, quac probat populus ego ne- 
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scio (*). Vale a dire che aborriva il pòpolo solo per- 
chè non si accomodava al. suo modo di pensare. Ma 
nel secai nostro il popolo non è certamente l’ avvanzo 
delle greche scuole , nè P arte salutare , della quale 
discorre l’ A. , restringesi in un compendio di quelli 
stessi precetti, de’ quali faceva spaccio il filosofo mo- 
rale. È poi ma è ormai tempo di seguir l’A. 

ove, con rapido volo di fantasia, conduce il benigno 
lettore , tra maledici dialetti, alla conoscenza del' can- 
timbanco. Qui sì che è. bello il vedere, come dalla 
pag. 4» alla 6. , con mille contradicenti pensieri an- 
noiando il primo ed esaltando il secondo, giunge ad 
investirlo finalmente de’ caratteri dell’ uom perito nel- 
1’ arte salutare. Sono queste le sue meno inconclu- 
denti, e più precise parole. I cerretani « danno ad 
» intendere all’infermo con tuono magistrale e da 
» buoni merciaiuoli alcune dottrinelle sotto il sim- 
» bolo di geroglifici vocaboli della capacità tutta ple- 
y> bea ». Dunque , io risponderò ; son questi capaci di 
dare ad intendere delle dottrinelle e di adattarsi al- 
l’ intendimento della plebe. Ma chi parla per farsi ca- 
pire , chi spiega delle dottrinelle eon vocaboli della 
Capacità plebea , ha bisogno pur troppo 1 ^ delle regole 
del ragionare e del persuadere , dunque i guasta-me- 
stieri son dotati di queste due facoltà , che rendon 
l’ uomo ammirabile. E non è questo replicherò all’ A. 
del cerretanesimo un voler rendere più alteri i vili 
impostori , che , privi di ogni scientifica istruzione , 
adoprano tuli’ i mezzi , che sono in lor potere , per 
sostentare la ignominiosa loro vita, che a mala pena 
trascinano ? Ma ciò pur sarebbe poco . . . Oh quanto 
più 1’ esalta con le parole, che formano la conchiu- 


Digitized by Càooglc 


O Seneca spisi. 29. 



( *2 ) 

Siane della riferita saa pagina! f cantimbanchi » passar 
a dire « caddero nell" avvilimento e nel discredito ,* 
D allorché per la nuova definizion della vita emessa- 
» da Brown, come più arrendevole alle umane me- 
» tafisiche astrazioni , la medicina aveva acquistato al- 
ti tro linguaggio , ed il sistema browniano fece pre-- 
» cipitar f Ù morismo fin dalle fondamenta » — Due- 
riflessioni cadono in proposito su questi suoi pensieri. 
La prima si è, che il nuove linguaggio acquistato* 
dalla medicina non pelea esser cagione della cadutar 
de’ SalimbancTai nell’ avvilimento e nel discredito , 
giacché questi, se l’eran Salimbanchi , guasta-me- 
slieri , o cerretani , non potevano essere istruiti nelle 
mediche teorie, e singolarmente nel sistema umorale , 

< h * molta filosofia è molto- studio richiedeva ; e con- 
cessa pur anche la stia proposizione , bisogna dire , 
che caddero essi con tutt’ i professori seguaci del si- 
stema umorale, il quale allora, abbenchè sfornito 
de’ soccorsi delle scienze affini alla medicina , e privo 
di que’ lumi non ha guari diffusi dalle cognizioni della 
umana notomia , non senza gloria vigeva. Ecco già ri- 
conosciuti dottori quei guasta-mestieri , che si vole- 
vano discreditare. Ma ^ ... passiamo alla seconda ri- 
flessione. — La migliorazione della scienza salutare 
non e mica dovuta a Brown. Se non è da dubitarsi , 
che G. Brown , tra le contraddizioni dottrinali e le 
pretensioni empiriche, produsse il suo sistema, che 
servì di base alle mediche teorie , è parimente incon- 
trastabile, che queste utili operazioni erano state già 
preparate' , se non da Tessalo e da Àsclepiade , da 
Bagli vi almeno , da Hoffmann, Stahl, nonché da Cul- 
len, le di cui analitiche considerazioni convergevano 
a’ principi. Da questa , come da altre fondate ragio- 
ni , che sarò per accennare , deve meco conchiudére 
ogni uomo erudito , che Egli non giungerà giammai? 


( 
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.a riscuotere dalla Scozia quella gloria , elio ha saputo 
meritare tra gl’italiani 1* immortale Gailini (*) , il 
quale troncando le teste all’ idra micidial de’ sistemi, 
stabilì la nuova dottrina medica italiana su le basi 
della ippocratica medicina, su’ permanenti fatti bio- 
logici e patologici a differenza del primo, il quale 
difformando sul nascere le proprie idee, volle, pre- 
maturamente e senza un sufficiente numero di latti 
clinici, generalizzarla. Sdegnando quindi di associarvi 
le osservazioni notomico-biologiche e chimiche , si sol- 
levò in astrazioni assai discordanti con la medicina 
osservatrice d’ Ippocrale. Or qual’ altra conseguenza 
poteasi attendere da un sistema così pernicioso e su- 
perbo , tranne quella della falsa direzione de’ parti- 
colari metodi curativi, che riusciron quasi sempre 
fatali alla umana salute? A me, per altro, non re- 
can tanta meraviglia quegli applausi , che la cicca 
ignoranza diede a questa pratica micidiale , come ad 
un mezzo sicuro d’ immortalità , quanto mi sorprendo 
la contumacia di taluni occecati impostori , i quali 
stoltamente si credono, anche adesso, autorizzali ad 
abusarne per sino « mi si permetta la espressione )> 
nelle ipcrstenicissime malattie. Son questi i chimerici 
vantaggi del sistema browniano , nel quale tanto pog- 
gia l’A. per discreditare i cantimbanchi; senza ri- 
flettere clic tutti gl’ impostori , atterriti dal solo ap- 
parato delle sode moderne fisiche cognizioni , cerca- 
no ricoverarsi sotto F ombra del testò citato browni- 


(*) Il sistema di Brown fa nato in Italia nel 1793, perla Ira- 
dazione di Kasori , e nel 1792 , in Padova , aveva giù stampalo 
Galiini il soo Saggio di osservazioni concernenti i progressi della Ji- 
sica del corpo umano ; opera , che si deve supporre giù ideata e com- 
posta prima , e perciò anteriore , per noi , alla teoria browniana , 
e certamente non modellata sopra di questa. 
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smo , il quale riducendo ad un' sol farmaco la intera 
terapia, li abilita a fare delia scienza la più difficile 
una vergognosa speculazione , sino a che non irnbat- 
tonsi con la virtù , che con la sola presenza li fa im- 
pallidire e tremare. 

Qui però non finiscono le gracchiate del fautore 
de’ cerretani. Nella falsa supposizione che tutti i let- 
tori fossero stati sforniti di cognizioni scientifiche e let- 
terarie , arditamente confonde tra li perniziosi siste- 
matici T immortale Sementini , il distinto Rasori , il 
famoso Tommasini, e’1 rinomato Buffalini; e quel 
«•he è peggio , li mette alia testa de’ cantimbanchi. 
Conchiude così li Suoi sentimenti riferiti nella pag. 6. 
« I guasta- mestieri intanto , ora all’ uno , ora a Ir al- 
» tro di tali sistemi appigliandosi , gridano al volgo 
» i pretesi loro miracoli ». — Dio immortale ! E come 
possono controvertirsi le verità le più divulgate ? I 
citati Autori , che sono i' fonti , da’ quali si è attinta 
Li nuova dottrina medica italiana divenuti , per sen- 
timento di un solo , sistematici !... E come può soste- 
nersi contro i fatti parlanti nelle di costoro opere? . . . 
Il mendàcio , debbo 'conchiudere , che si abborriva 
dagl’ Idolatri forma oggi la gloria de’ Cristiani (*)., 
Or comprendo perchè dal eh, nel quale comparve in 
pubblico 1’ operetta di cui è parola , più superbi 'e 
baldanzosi ne givano i cantimbanchi. Sì , essi dice- 
vano , noi siam’ oggi conoscitori delle dottrine de’ più 
'valenti Uomini della Europa : seguiamo i precetti di 
coloro , che han dato legge , nell’arte medica., a tutto 
il mondo : siam dunque , se non al di sopra , a li- 
vello almeno con gli attuali professori , ed in grado 
perciò di contrastarci il primato. Ecco le conseguente 


( # ) Improbi homiuis est mendacio fallere. Cic. prò Muren. n. 6a. 


Digitized by 



( i5‘ ) 

degli argomenti escogitali dal nemico del Cerretane- 
sinio per dedurne la loro villa. Porterò io intanto ri- 
guardo all’ A. sino al discredito de J Professori, ed al- 
i abjezionc della virtù ? Guarderò con indifferenza i 
danni , che sapranno i guasta-meslieri arrecare alla 

Ì jubhlica salute , nell’ erroneo ingrandimento, nel quale 
ìa egli voluto metterli ? Nò ; mi fan , di concerto , 
sentire Platone e Cicerone. L’ uomo nasce pe’l pub- 
blico vantaggio più , che per se stesso (*_). E poi , 
ripiglia quest’ ultimo : Voi col tacere vi rendereste com- 
plice de’ danni, clic avverrebbero nella Società (**). 
Obbligato da queste massime , che distinguono l’ Uo- 
mo daiPuomo , io snoderò il nesso delle verità diffuse 
nelle opere de’ citati autori, ed in breve dirò; clic il 
napoletano Fisiologo fu il primo, che tra gl’italiani 
stese la mano alla ruipa de’ sistemi , introducendo in 
Napoli la vera medicina biologica ; clic Rasori , con le 
parole controstimolo c diatesi , procurando la uti- 
lissima riforma alla biasimevole pratica browniana , 
«ostruì per essa un arido rogo: che il sempre decan- 
tabile Tommasini, con aver perfezionata la teoria delle 
infiammazioni, vi appressò la fiaccolate che il rino- 
Ynato bufa lini , con altri, aderendo alle di costoro 
modifiche , e badando alle località ne disperse le ce- 
neri , dilucidando sempreppiù i principii di quella 
nuova dottrina medica italiana , che è interdetta agì’ im- 
postori. 

Le critiche scientifiche non debbono degenerare 
in villane satiriche espressioni. Nel vasto campo di 


(*) Quoniam ut praeclare scriplun: est u Platone , non nobis so- 
lum nati sumus , sed elioni putride , parentibut , amicis , c aetcrisque 
hominibus. Cic. N. ai. 

/<*) Si is , qui iniuriam non propnlset ab aliis , cum polest , in 
inxie Jacit , qualis habendus est, qui n"ii[modo non reptllit , sed elioni 
adiuvat iniuriam t Cic. 1. 3 . Off. 11. •j'i. 
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Palladc la ragione deve valer per arma la più potente 
ad espugnar gli avversarii, ed i fatti ragionati deb- 
bono essere i trofei del vincitore. Il maledico dialet- 
to , del quale si serve l’A. nella png. 7, per discre- 
ditare il sistema purgativo di Le ìloy , non annebbia 
mica il di costui merito. I suoi principii,se voglia- 
mo acchetarci al sentimento de’ più accreditati nel- 
1’ arte salutare , non andrebbero molto lungi dal ve- 
ro, se fossero stali meno generalizzati. Fu questa una 
verità conosciuta dall’insigne Dott. Vincenzo Lanza, 
che , con molta gloria , occupa la cattedra della me- 
dicina pratica della nostra Capitale. Allorché questi 
disse « che la iperstenia è quel vivere morboso, nel 
» quale son tollerate c giovano le minorazioni , e le 
» privazioni degli agenti usati come sostegni della vi- 
» ta , e giovano 1’ evacuazioni » volle portare una fi- 
losofica riforma al sistema del Dott. Le Roy , il qua- 
le , a parlar senza travedimento , fa sentire danni inen 
lunesti della pratica browniana, per la ragione , che 
tirato un prudenzial calcolo su le malattie, che si 
veggono predominare nel nostro suolo , si è costante- 
mente osservato , eh’ esse sono quasi sempre d’ indole 
iperstenica , anzicchè ipostcnica. Comprendo che que- 
sta verità sarà un assurdo pe’l finto persecutore de* 
guasta-mestieri , ma non potrà non convenirvi a vi- 
sta di fatti permanenti. Tommasini , scrittore classico, 
il quale vanta molti c legittimi titoli al successo della 
medicina , stima di provvenienza infiammatoria il più 
delle malattie tanto acute, quanto croniche, e per- 
sino le affezioni cutanee, venerea, glandolari, fisco- 
nie , e molte considerate generalmente come semplici 
affezioni convulsive; e F illustre Dott Chiaverini gli 
là eco con la sua nosologia generale. Questa savia teo- 
ria nou è certamente ipotetica , ma riconosce per base 
u.n vastissimo numero di sezioni cadaveriche, con le 
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<115111 Bichat, Morgagni, Galli ni ed altri Iran dimo- 
strato ad evidenza , che le cagioni distruttrici della 
vita sono frequentissimamente le infiammazioni di un 
qualche organo, sistema od apparato dell’ animai’ eco- 
nomia, e che le più comuni sono quelle de’ visceri 
addominali. Io , per altro dirò , che la dottrina del 
Dr. Le Roy è sistema, e perciò abominevole nella sua 
generalità ; se non che il medico filosofo potrà , in 
delle volte, carpirne qualche cosa di buono a favore 
della languente umanità. Non ostante però , non ose- 
rei negargli interamente quella lode,. che ha saputo 
prodigargli il Cerretanesimo smascherato di un 
amico della verità. Dietro la confutazione di quanto 
ha asserito il ^signor Imbimbo nella citata pagina 7 » 
lascio al criterio del savio lettore il decidere, se po- 
tassi tutto ciò conoscere da’ cerretani , e se gli argo- 
menti da lui addotti conducano ad avvilirli , od a 
renderli più superbi. 

I fatti , che ha creduto enunciare a lor confu- 
sione non sono nien conducenti delle già confutate 
ragioni ad esaltarli. « Giacea a letto , egli dice nel- 
pagina 8 » un melense infermo , cui era stato fer- 
» rato l’ano con special brachiere , onde riparare ad 
» un’ernia, ad un tumore cioè, che si soffriva nel- 
» 1’ ano stesso » — Ebbene . . . cosa vuol dedur- 
ne? Forse, -che, chiamato da questo infelice infermo 
qualche cerretano , gli avea progettato 1 ’ enunciato 
mezzo curativo ? La fece da buono e prudente chi- 
rurgo , io gli risponderò. Ne senta , per poco , le 
ragioni. L’ uomo di senno non deve a primo colpo 
d’ occhio precipitare i suoi giudizii , quando trattasi 
di un male, die potrebbesi recare, invece di unite- 
ne , a chi cerca sollievo. L’ è questo un principio di 
sana filosofia. Qui maxime perspicit quid in re qua- 
que yerissirnum sii, is prudentissimi is haberi so- 
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let. Munus enim proprium prudentiae est indaga- 
no et inventio veri (*). Avendo adunque il cerre- 
tano consigliato, a prima vista il brachiere , la fece 
da dotto 'Professore. Ed oh . . - . piacesse a Dio 
e questa prudenza , che è veramente ammirabile nel 
-guasta-meslieri facesse fregio a quei , che vantano 
uno sragionato azzardo . . v Non si vedrebbero 
certamente per le Città tanti zoppi per intempesti- 
ve amputazioni , tanti ciechi per avventurate opera- 
zioni , e tanti storpii per colpa di non esperti chi- 
>rurgì. Ma , dove 1’ amor del vero ed il ben pubblico 
mi fan trascorrere ? Torniamo a noi , e .stringiamo 
1’ argomento con le dottrine degli più classici Autori, 
e con la pratica della più ammirabile chirurgia. Ber- 
trandi , Sabatier (**) Cooper (***) , ' ed altri quali 
avvertimenti non fanno a Professori di questa scien- 
za in malattie di -simile natura ? I tumori -nelle adia- 
cenze dell’ano non son di facile diagnosi , ed i giu— 
dizii precipitali potrebbero menare 1’ infermo a per- 
niciose 'conseguenze. Io son certo , che, vedendosi 
convinto , ricorrerà alla, bizarra sfuggita , che i pro- 
vetti in chirurgia non isbagliano. Ma .... mi 
compatisca pure per questa volta- I più valenti Ope- 
ratori della Capitale , nel vasto campo delle loro 
non interrotte sperienze, cosi non rispondono , e così 
non avventurano !e loro operazioni , ma perfezionan- 
do prima le loro idèe, specialmente quando la ma- 
lattia non minaccia da vicino la vita dell’ infermo , 
ne precisan bene la diagnostica, e giungono spesso 
a chieder 1’ assistenza de J colleglli, per rendersi più. 
Benemeriti del paziente e più perfetti in quest’ arte. 


.(*) Cic. I- Qffic. n. i 5 . 

(*») Medio, opetat- t. IV. p. 101. 

,(***) Dùion. di cbirurg. prat. yoi. 3. pag. 
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Eh . . . Cotichindiamo una volta per sempre, e 
sia, se non d'istruzione, di compiacimeuto almeno, 
a’ chirurgi de’ felici tempi nostri. La età del ferro 
sparì. La disgraziata umanità non più geme nelle sue 
sventure , per le barbate conseguenze del ferro e del 
fuoco. La sola posizione di casi disperati guida la 
mano del savio Professore alle violenti operazioni , e 
queste , non con maniera afflittive , ma affezionate e 
perspicaci si eseguono. ' * 

Gli assurdi scientifici , che si voglion divulgare 
nella pagina cp> sono affetto intollerabili e dissoni con 
la ragione naturale e con le moderne fisiche nozioni. 
Eccone il riassunto. Da guasta-mestieri « quando si 
» suppone , che i nervi sono ammalati subito si da 
» di piglio a potenti veleni propinandoli ad alle dosi 
» a sol oggetto di deprimere 1’ ideata irritazione : 
» senza neppur sospettare , che forse in noi il moto 
» segue le leggi generali della natura, e che forse po- 
» trebbe essere il gioco dell’elettricità vitrea-resino- 
» sa , quale fattore generale , modellatore , e soste- 
» nitore del creato , che potrebbe in ogni momen- 
» to rendere lo stato molecolare de’ corpi relativo ad 
» essi, nonché l’ efficienza d’intensità repulsiva a 
» convenevole concentrazione. Che l'elettricismo ( col 
» magnetismo ) potrebbe forse manifestarsi ora sotto 
» sembianze di calorico e di luce, ed ora si nel- 
» l’aspetto dell’uno che dell’altro-, perchè identici. 
» Che potrebbe darsi che gl’imponderabili nervosi, 
» come a sequestrazione delle singole due ben note 
■» sostanze nervee una pe ’1 moto cioè e 1’ altra pe ’l 
» senso, non sono identici all’ elettrico , che con im- 
» mutabili leggi tra lo stato vitreo e resinoso , rae- 
» diante-di cui bau luogo le continue composizioni, 
» e decomposizioni, si sostenga la Vita Vegeto-Ani- 
» male a — Quando Egli dice » senza neppur so- 
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t> spettare, che forse in noi - il moto segue Je leggi 
» generali della Natura , e che forse potrebbe essere 
» il gioco della elettricità- vitrea-resinosa , quale fat— 
» tore generale , modellatore e sostenitore del crea— 
» to ec. ec. » ci richiama alla memoria quel sistema 
della vita della Natura -, che Pitagora ; Needam , Spi- 
noza, ileauman e DideFot eon varie espressioni ci ap- 
palesarono, e che Schelling, con la fraseologia delle 
moderne fisiche conoscenze , tradusse al material pan- 
teismo. La vita della natura materiale puoi’ essere giu- 
stamente ridotta al moto reciproco delle masse e dèl- 
ie molecole affidato alle loro innate proprietà dal- 
V Eterno Creatore. Ma l’ ammirabile architettura del 
mondo fisico e dell’ intellettuale non dev’ essere de- 
turpata con 'ambigue e sospette espressioni : quan- 
tunque Schelling avesse immaginato il suo sistema 
medico, questo non è stato mica, fin oggi , avva- 
lorato dalle ippocratiche sperienze , si esprime eoa 
enigmi inconcludenti cd è basala, sopra ipotesi trop- 
po discordi col felice stato attuale della medica dot- 
trina- Or se ambisce il signor Imbimbo di perfezio- 
nare Questa strana e non ricevuta teoria , deve pria 
far progredire più oltre la fisica e chimica degl’ im- 
ponderabili , meglio discutere e decilèrant le osserva— 
izioni biologiche, stabilire un appropriato dialetto, 
applicare un tal sistema alla pratica , e poi avrà 
dritto a replicare*, che Je malattie nervóse son pro- 
dotte dal gioco delia elettricità vitrea-resinosa , qua- 
le fattore generale , modellatore ec. .ec. I. vantaggi 
xicevuti da Mesmer dall’ applicazione- del fluido ma- 
gnetico al corpo animale, non . furono affatto decisivi. 
Clic anzi immaginariamente anche Parkinson pretese 

t u ari te molle malattie con la sua praLica detta par- 
inismo , con. la slrofinazione, cioè, di due piastre 
•di metalli eterogenei sul corpo njuano, Io condì ludo 
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questo articolo col sentimento del signor Laplace r » 
» 1 fono moni singolari * olle risultano dalla es(rferqa 
» sensibilità de’ nervi in alcuni individui , han dato 
» origine a diverse opinioni su la esistenza di un nno- 
» vo. agente r che si , e chiamato magnetismo animale, 
» su- T azione del magnetismo ordinario ,. sa la in—' 
» finanza del sole e della luna in alcune affezioni 
» nervose, finalmente su le impressioni,, che può fàv 
» provare la prossimità de’ metalli o di un’ agema cor- 
)> Belile- Sembra naturale il . pensare , che F azione 
» 'di queste cagioni è debolissima, e che può essere 
» facilmente turbata da circostanze accidentali ; cosi 
» perchè in alcuni casi essa nop si è manifestata , 
ih non devesi perciò negare la , sua esistenza. Noi, sia- 
» mo sì lontani dal conoscere gli agenti tutti della 
» natura ed i loro diversi modi di azione , che sa- 
» rebbe poco ragionevole di negare i fenomeni, uni- 
»• esiliente perchè essi sono inesplicabili nello stalo 
» attuale delle nostre conoscenze. Solamente noi dob- 
» biamo (esaminarle coit un’ attenzione tanto piti scru- 
» palesa * per quieto più. dìJQicile sembra . di am mel- 
^ ;t£rU^ ea ,è ; in . r;iò che il calcolo delle probabilità 
» addiviene. indispensabile , onde deterhiinare 'fino a 
» qual punto bisogna multiplicare le osservazioni e 
» F esperienza- , a fine di attenere in favore degli 
» agenti , che essi indicano, una probabilità siiperio- 
i> te alle ragioni , che d’ altronde possono aversi di 
» non- ammetterli ». Le pretensioni, del signor Iiu- 
bimbo sono stranissime ed ii&mi&ibili , dappoiché 
vupjc i impugnare contro fàlt* permanenti ; una conge- 
rie di forse. Secondo- questi le rnaLittie. nervose emer- 
gono tutte dal giogo della elettricità vitrea-resinosa , 
e debbonsi curare qort la polarizzazione e depolariz- 
zazione; ma il fatto smentisce notai teoria più delle 
ragioni sopra esposte... L? afonia ne’ ragazzi ò una. ma- 
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latria nervosa: eppure la causa, che la prodtfce, non 
è if Illudo sopra indicato , ma la verminazione ; e In 
curagione inutilmente si spererebbe , se non s’ isti- 
tuisce un appropriato metodo di cura antelm litico. 
Il tetano è pur esso una malattia nervosi», ed intanto 
tra le cause , che il producono , non si novera affatto 
la elettricità. Il Dott. Barone Larrdy, Gilbert Bla- 
ne, Cullen ed altri , che si son , con molta gloria , 
di questo malore occupati,- non parlano affatto di 
quella. Che anzi la teoria degl* imponderabili parto 
imperfetto de’ Tedeschi , che sul nascere destò straor- 
dinario fervore negl’ ingegni de* cultori dell’ arte sa- 
lutare, è gii rimasta negletta ,- dietro le sempre inu- 
tilmente reiterate osservazioni praticate dalla impar- 
ziale filosofìa. Non è con ciò che io volessi escludere 
1’ agente elettrico dalle sorprendenti òperazioni della 
Natura , che il volle come universal motore del mon- 
do materiale ; ni;» 1’ attribuire ad esso le cagioni delle 
nervose malattie , 1’ è pure un errore , che avrebbe 
tl’ uopo di una corrente di più secoli , e chi sa cott 
qual successo, per emendarsi. ■->- I41 stricnina, ono- 
, revole scovcrta de’ sigg. Pelletier e CaVenton (*>,che 
tra veleni è la più energica , rende ordinariamente 
utilissimi servigi alla umanità ne’ mali de’ nervi , e 
precisamente in quelli della midolla spinale e nervi 
ottici. Edwards e Magendie (**) ci han tramandati 
favorevole rapporto su questo medicamento. Fra li 
molli esempi» , che potrei addurre in contesto di una 
provata verità , e che tralascio per esser breve , mi 
restringò ad un solo , che mi vieti riferito dal mio 
collega Dott. Pironti. Mi assicura questi , riè io ho ra- 


(*1 Àxinal. de phis. ét cliim. Toui. io pag. ij5. i8ig< 

(**) Su la preparine, ed uso di molti nuovi medicato, pag. 5. 
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gione a dubitarne , di aver quasi ridotto a guarigi'o»- 
ne perfetta un degno Parroco di questa Città , che 
soffriva amaurosi nell’ occhio sinistro mercè 1’ uso del 
suddetto veleno e di altri- Conchiuderò quindi, che 
un buon Dottore deve conoscere le teorie anùclie e 
moderne , e non deve precipitare il suo giudizio su 
quelle cose , che non avrà prima bene stimiate e ri - 
ile Hq le . . i 

La nota 6 » clic a questa pagina si rapporta, ri- 
chiede pure qualche considerazione, fn essa si assa- 
risce che la eccitabilità sia un vocabolo voto di senso. 

A me basterà , per ora , richiamare alla memoria del- 
y A. , che tutti i medici filosofi han riconosciuto nel- 
la macchina vivente una forza di riazione y la qua- 
le è stata con diversi sinonimi enunciata. L’ im- 
peiurn fuciens disfatti ro &yogymy d’ Ippacrate , d ; 
principio autocratico di Staahl lo psicologico di 
Vbytt , V archeo di Vauhelmout , la innata elasti- 
cità od irritabilità , come la pensò Mebenlreins, 
Jbrza ipermeccanica del Dumas , principio vitale 
del Richerand , mobilità vitale del .Gregory -, con- 
trattilità del Cullen , forza tonica del llortleu ^-at- 
titudine o predisposizione a vivere del Sementini*, 
vitalità del Galiini , spirito d’. animazione del Dar- 
win,. e finalmente la eccitabilità del Browa , 30110 
espressioni differenti ma Cospiranti a dinotacela me- 
desima nozione di quel* principio reattivo , i di e»i 
fenomeni tutto giorno si ammirano nella macchina 
vivente , è senza del quale i soccorsi deU’ arte d’Igiea 
-resterebbero all’intutto frustranei, i . .. -, 

Una semplice asserzione , sfornita di ragioni edt 
autorevoli contesti r non vale affetto a contrastare- una 
verità, che non ripugna eoi coinuue pensare de’ scrit- 
tori di medicina. : ei* 'i 

Nel termine delia riferita pagi q*, egitdi»e,ohe 
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i nlercur.ali cimentano la vita de - " gottosi, senza di'-*-- 
sUngucre se in questi vi fosse discrasia sifilitica , er- 
petica, psorica , ec. ec. La depravazione degli umori 
complicata con la gotta rende questa molto più tor- 
mentosa e pertinace. I scrittori di medicina pratica 
di ogni tempo, assicurandoci di cotal verità, incul- 
cano a di figgere opportuno metodo curativo avverto 
della prima . È un trito assioma patologico , che le 
mire del medico andranno a vuoto , se non colpisco- 
no le ragioni remote de’ morbi. Queste unitamente 
alle occasionali , vanno a costituire il morbo. Ecco 
come si esprime Gaubio sul proposito: Qui amnes 
et singulas rcntotas , ut una cospirent, in tei ligi t , 
notitiam prox\niam habet: qUitollit cunctas , proxi- 
marn quoque destruit-. qui aliquas modo, relictis 
alus , partem aliquam quoque proximae dumtaxat , 
destruit, nec perfecta sanai. In *ciò Caldano inte- 
ramente lo aderisce. Eccone le parole : proxirna cau- 
sa habetur commumter tarnquam summa , seu prò— 
ductum , ut aiunt , causarum omnium remolarum, 
quae ad morbum gignendum propria vires exercue 
runt . Haen e Ziimnernian non la pensarono diver— 
sa mente, ed io non ne dettaglio le parole ad oggetto 
di non esser noioso. Or se i guasta-mestieri hanno 
apprestato i mercuriali in simili casi hanno agito da 
dotti Professori , perchè han diretto le loro mire a 
neutralizzare quel veleno sifilitico , che Ira le altre 
cagioni remote della podagra dovea dirsi la più eroica , 
e che , prescindendo dal renderla più insoffribile , 
avrebbe potuto arrecare infiniti altri malanni. — In 
prosieguo della stessa pagina parla di smodata appli- 
cazione di sanguisughe su le parti dolenti, neve ed 
acqua di lauro ceraso, e vi aggiunge la nota 7. Quale 
piu appropriato metodo di cura convenir potrebbe ad 
una parte dolente flogosata? La flogosi, non a lem- 
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po riparata reftdcai infiammazione, le di cui termi- 
nazioni son pur troppo note a ciascun Professore. 
Éromfield , Hunter , Cooper (*) , Monteggia (**) 
ne discorsero abbastanza. I cerretani adunque avendo 
ovviato tali malanni con i oeuuati mezzi, han messo 
in pratica i precetti de’ più distinti scrittori di me- 
dicina operatoria. '• 

Lo spirito, solo di contraddizione « per dileguar 
Pidea di qualche altra causa più vergognosa » liu po- 
tuto indurre 1 ’ A. a scrivere la nota in controversia. 
Ergendosi contro le chimiche sperienze di valentuo- 
mini consumati in questa, scienza , crede di annul- 
lare l’azione di un farmaco eroico , cioè dell’acido 
prussico, mercè del quale agisce P acqua del lauro- 
ceraso, con un racconto mitologico , che mèglio avreb- 
be potuto impiegare per dolce trattenimento a’ son- 
nacchiosi ragazzi. E come nò ? Si dovrebbe , altri- 
menti, dire che il fatto riferito da Mead nella sua 
opera stampata in Napoli , nel 1780 sia valevole a 
distruggere le sincere sperienze chimiche del Vau- 
quelin , del Robiquet , del Proust e dei Gay-Lussac, 
nonché le pratiche osservazioni de’ sigg. Gònion , Era- 
mert , Orlila e Magendie , i quali ce la encomiano 
come utilissimo mezzo per vincere molte infiamma- 
zioni. A me , per altro non reca meraviglia il pue- 
rile argomento , che ha creduto addurre , ma mi sor- 
prende il suo modo di pensare , mentre fingendo di 
non sapere i chimici progressi dei secol nostro , che 
pur conoscono i cantimbanchi, come esso stesso con- 
fessa , si rivolge agl’ empirici successi del cieco secolo 
decimo settimo , per rendersi . inferiore à guasta-me- 
slieri. b, s ' i 


(*) Cooper voi. IV pag. 1 ta e aegu. 

(*’) Moutcggia ù Litiu. chirrng. t. I. 
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La pagina io » contiene, aneli* essa , materia dar 
» ridere. 11 cerretano, avvi scritto ne la morire l’ i'n- 
» fermo con averlo privato del tenue piacere , che 
» avrebbe potuto ricevere da un tanlin di vino r 
» che Magendic stesso non sa negare a coloro, che 
» son tormentati anche dall’ a renella , come dal- 
li la pag. 6g della sua opera all’oggetto ». L’ uom 
di criterio non legge alla sfuggita i libri scientilìci 
ma studiandoli di proposi tu; cerea conoscervi tutto 
il pregevole, per ritenerlo c valersene nelle circo- 
stanze. Magendie, nella pag; 6q, da lui segnata non- 
parla affatto di vino; esc ne parla altrove ed il con- 
cede a’ calcolosi, lo è per il tiriti to di potassa, che 
quel liquore contiene , ad oggetto di attivare la se- 
crezione delle orine; impone però agl’infermi di al- 
lungarlo con moli’ acqua. Ecco le sue parole: » Bi- 
ll sognerà tener conto di questa proprietà delle be- 
li vande alcooliehe ne’ consigli, elle si ibira uno a’ citi- 
li colosi; non se ne permetterà loro l’uso, se non 
il allor quando acconsentiranno a diluirle con mol- 
li t’acqua, e renderle cosi più proprie «ad eccitare 
» la secrezione della orina (*) » E poi , perchè il 
Dolt. Francese lo prescrive neirarenella « nel modo 
però poco avanti indicato » vuol dedurne il sig. Iro- 
himbo potersi ordinare in tutte le malattie. Esse non 
sono certamente di una stessa diatesi , nè quelle 
prodotte da cause stimolanti possono esser curate col 
vino, il quale essendo una bevanda eccitante o ri- 
scaldante iavorirebbe la cagione morbillca. Dovrei diesi 
da ciò conchiudere che il guasla-inestieri eoa avve- 
dutezza vieta l’uso del vino ne’ predetti morbi in 
generale . 


(*) Ricerche fisiologiche e mediche su la cause • sintomi c curie 
dclV a' vnclltt di F. Akgeiuli* , p. 4o* 
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Che dir dovrebbe il Mazzocchi, il Vossio od al- 
tri etimologisti, se fosse lor concessa la lettura della 
concliiusione della eeuuata pagina? Nel sostenere ivi 
che il cerretano si rende servile verso i clienti , vi 
fa cadere la nota 8. -- Lasciando in' obblio le roche 
gracchiate, che convengono piuttosto a’ t troni di belle 
lettere , dimostrerò che la voce clieiUes , non deriva 
da cluo , refulgo, com’egli asserisce. Se i clienti sono 
illustri ; perchè rejulgenles , debbono i cantimbanchi 
essere verso di essi rispettosi , e per conseguenza i 
clienti han facoltà di domandare e làrsi servire a luto 
voglia da quelli. Or dunque , se i 'cerretani si pre- 
stano per sino a far de’ crislei, non degradano al 
certo il proprio decoro, giacché i clienti, refulgeft- 
tes, hanno impero su questa gente vile ed abietta. 
Ma. . . .mi scusi il sig. Ln bimbo — La voce cliens 
deriva dal verbo colo , e perciò clientes , quasi co - 
Ieri tes, come rilevasi dal Lexicon sepie m linguarum . 
Presso gli antichi Romani fuvvi tale e Unita religio- 
sità tra li clienti ed i professori, che, siccome, somma 
era la responsabilità degli ultimi per la difesa dei 
dritti de’ primi , così questi tributar dovevano a quelli 
la venerazione stessa , che i libertini a’ loro signori 
dovevano (*) Da questo estremo rispetto, che tale 
sorta di uomini portava a’ suoi patrunis , sorse il va-*- 
cabolo cliens , il quale idem sonai che coleus. Sia 
dunque persuaso che, quanto ha creduto scaraboc- 
chiare a disonor de’ guasla-mestieri, accresca la loro 
alterigia. Lo stesso dovrà dirsi su le seguenti sue 
parole » che da provetto salimbanco cerca giocolar 
» .co’ serpenti e ragionar con la ciurma tra • le pinz- 
» ze , se i serpenti han cuore o nò; poiché con lati 


(*} Gali. voi. i3. 
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«s pressioni egli (a conoscere , che questi è istruito neJTa 
storia naturale , la quale è interdetta a persone vol- 
gari , perchè dev' esser preceduta da una Ce ria isti- 
tuzione filosofica: 

Lo studio delle scienze è interminabile: più uni? 
impara, più gli resta da «conoscere . È questo un as- 
sioma y che conosciuto da Socrate gli fc confessare 
dopo aver consumato la maggior parte della sua vit:i 
»u i libri ; eh' esso non sapeva altro , che di cono- 
scersi tuttavia ignorante (*). Volle con ciò il filo- 
sofò darci ad intendere quanto dobbiatn sudare per 
giungere alla corioscenza delle cose , è con quale u- 
miltà dobbiam discorrere di noi stessi. Ed ecco i 
principii fondamentali della soda virtù , a ’ quali do- 
vrebbero tenere rivolte le mire quelli , che amano 
consacrarsi alle scienze j ma: ... Annoiata, da una par-' 
te , la nostra frale natura d’ invecchiare nello studio 
per inq ni rere le più recondite verità: e dall’ altri 
Solleticata dall’ amor proprio a comparire oltre i suoi 
talenti si determina ben presto a spezzare 1 vincoli 
ai quella modestia , in' sen della quale riposa la vera 
dottrina. E qui , vergognandosi tal volta di confes- 
sare la propria ignoranza, inventa delle bizarre sfug- 
gite per mascherare -ora l’ozio che ama^ ora il corto 
intendi mento che ha sortito, ed ora 1* ambizione dt 
comparire piiri perspicace. In questo sconcio parmi 
veder caduto 4’ A. nella pag to. Attribuisce egli a 
sfigmici la marca di furbi , superstiziosi ed imposto- 
ri. Ma; che altro intende con queste parole, se non 
se negare dallefondamenta la sfigmica, o pure ammetterla 
ne’ suoi rozzi ed imperfetti principile non riconoscerla 
quindi ne’ suoi successivi ed incontrastibili progressi? 


(*) Se hoc unum scire , quod nihil stira. Biog. in Socrate 
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Perchè non conoscono a perfezione questa parte inte- 
ressante dèlia medicina; perchè tutti non possono de- 
dicatisi ; perchè tutti non han sortito dalla natura la 
stessa squisita sensibilità , per ravvisare i muJlipbcie 
diversi caratteri del polso, possiam conchiutlere , «die 
la sfigmica non sia vera in tutta la sua,, estensione ? 
Ombre onorate de’ Corifèi dell’ arte salutare > perchè 
non venite .voi per me a difendere questa scienza, su 
la quale versaste profusi sudori per basarla? So che 
ì fiochi argomenti suoi non meritano il vostro impe- 
gno. So che i’ estremo fato ve ’l vieta: ma se i vostri 
-scritti pur parlano, deh permettete che io me ne val- 
ga , per dissipar quella nebbia, con la qnale vorreh- 
hesi adombrare la vostra gloria — La scienza de’ polsi 
vanta un’epoca lontanissima, e molte tardi pare die 
fosse allignala nel nostro suolo. I Ghiuesi , quantun- 

3 ue abbon issero le autopsie cadaveriche , pur nulla 
i meno la conoscono più di ogni altra nazione, e 
la storia medica ci obbliga a confessare, clic quelli, 
.consumando., quasi tutta , la loro vita in questa isti- 
tuzione., giungono alfine a toccare la proposta meta. 
,Ne’ viaggi, del tìuhalde e di altri abbiamo delie no- 
zioni, che ci convincono della preferenza loro dovu- 
ta. L’antichissimo trattato di Ovang-Chon-Sto , tra- 
dotto dal P . btarvieu , Andrea Cley ero, specim : me- 
die, l’opera del P. Michele Baiano, Polacco, antico 
.missionario nella China , titolata » Qlavis medici/ute 
xi d Chinensium doctrinam de puhibus, e Mr. Me- 
ntirei sono concordemente soddisfacenti a non- farci 
desiderare altro su tal proposito. Se i Cinesi però 
sono cpsì famosi in questo ramo dell’arte salutare , 
tra medici europei vi son taluni che ad essi non l;i 
cedono al certo; clic anzi questi profondi osservatori 
delle' opere di natura, fin da remoti secoli, si aflà- 
ticano a divenirne ben dotti. Per non ingolfarci in 
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epoche molto lontane, rimontiamo a’ tempi del padre 
della medicina Ippocrate. Egli , il vecchio di Coo , 
conosceva il polso al dir di Galeno, sotto la voce di 
palmos , cioè palpitazione, che poi si cangiò in sphyg- 
mos, pulsile ; alludendo al sito, dove le pulsazioni 
arteriose sono pila percettibili. Valga per tutti un 
albrismo solo dal quale risulta ad un tempo la esi- 
stenza di questa scienza , ed il grado di perfezione, 
che toccalo avea fin da- quell’ epoca. Parlando il te- 
sté citato scrittore della puerpera , la quale va tal 
volta soggetta a de 'tumori interni dice: febris habet 
et pulsus debiles aunt et ciliquando acuti, et alias 
attolunlur , alias dejiciunt (*). » Il trattato del 
l)ott. Bellini' e la erudita lettera del Dott. Zanini 
dil etta al sig. Ihner, sviluppano non dispregevoli co- 
i oscenze della sfigrtiica. Da Strahone- e da Plinio 
sappiamo che Eroiìlo seriamente e con profitto si oc- 
cupò in questa parte della medicina, e Galeno ci 
confessa di aver commendato le produzioni de pul - 
s/bus di sì degno Autore. La Francia, tra tanti sfig- 
raici vanta,, piur essa, il suo Bordeu. Ma via: . . . 
mettiani da banda la storia, e ragioniamo un poco 
su questo particolare — Se fin da tempi remoti fu 
questa scienza conosciuta ; se destò l’ammirazione , 
r attenzione , lo studio di tutti i popoli, : fin d’ allcr 
ra , a perfezionarla : se l’ illustre Cirillo ne proclamò 
dalla cattedra quelli stessi dettami , che furon po- 
stumamente con le stampe pubblicati: se i medici 
di ogni tempo , non esclusi gli attuali han toccalo e 
toccano il polso , per valutare l’ indole ed i caratteri 
delle mulatte ; non è certamente come 1’ À. solo as- 
serisce , eh’ essa non esista e che sia un’ arma per 


(*)' llipp. lib. i eh muibis inulierum. 
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r impostura. Arbitrandomi quindi a sciogliere la 'con- 
troversia col sentimento comune , dirò francamente , 
che quella, mentre fa sentire i suoi varii e moiliplici 
effetti, iu ragione de’ talenti che si hanno, dello stu- 
dio che vi s 1 impiega , o della naturale disposizione 
che sentesi ad apprenderla , chiama colpevole degli 
-equivoci risultati chi ardisce professarla senza cono- 
scerla , e si comunica tutta alla sola virtù, per mezzo 
deiiu quale appalesa la propria esistenza ed i suoi 
ammirabili effetti. Che se 1’ A. Ini saputo contrastare 
ciò che il prelodajLo Cirillo dice nella pag. a5 del- 
1’ opera su 1’ assunto , io non trovo ragioni d’ am- 
mettere le ipotesi , su le quali basa i suoi argomen- 
ti ; tanto piu che se ivi quello scrisse » contro , si 
post trigcsimam primam micationem , pulsis , per 
lon«um , profundus redditur , mors post paucos 
menses evenire dehet ; nello stesso luogo soggiunse 
» haec prae&agiendi ratio pulcherrima quidejn , 
sed difficilissima est. E perciò posso ben io con- 
chuidere , che siccome sarebbe una stranezza ne- 
gare l’astronomia , dal perchè ignoriamo le leggi , 
alle quali le costellazioni ubbidiscono, méntre il su- 
blime Newton sudò tanto in calcolarne il valore; 
così sarchile del pari , se mi si concede il paragon- 
ile , un’ audace sfrontatezza 1’ asserire , che la sfig— 
mica sia impostura , dal perchè non siam noi giunti 
alla conoscenza delie propietà , che la costituiscono, 
c per mezzo delle quali troppo facondamente la Na- 
tura si spiega. Avrò questa volta passato i limiti della 
brevità ; ma se piacque al signor Imbimho parlar 
-della scienza polsi sino al compiacimento di trasforr 
maria in novelle assurde teorie , ed alla pretensione 
•di lederne saggiamente adorno il* guasla-mestieri , il 
ali cui patrimonio non è che la nuda impostura; ho 
.dovuto pur io difenderne la esistenza e la gloria , la 
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quale, se si appalesa, tra le osservazioni di uno stu- 
dio indefesso , »’ soli Professori, va sempre lungi da* 
(Cerretani. 

Continuando 1’ A. a discreditare i guasta-mestie- 
ri , dice nella pag. li, che questi hanno ardito scri- 
vere sul cholera morbus. Qui lusingandomi, che non 
voglia attribuire alla voce guasta-mestieri significato 
diverso da quello, che competegli , debbo confessare 
di non aver saputo conciliare meglio le sue idee , che 
paragonandoli alla cornacchia di Esopo , la quale, per 
nascondere la sua deformità , cercò vestirsi delle pen- 
ne del pavone: diversamente dovrei tener per false 
quelle due trite massime » ex nihilo nihil fit » nemo 
datquod non habe t ». Ma possiam noi sospettare, che 
uomini versali nell’arte medica accordino confidenza 
« questa vilissima gente? Nò, per verità. Non trovan- 
do dunque ainniisibile, neppur per questa strada la 
sua assertiva , sarei al caso ai dire , che sa d’ inven- 
z one quanto ha creduto quivi spacciare. Se gli accor- 
di , per altro , tutta la credenza : ed in questa stessa 
posizione io sostengo di non aver egli fatto altro, che 
rendere più presuntuosi i cerretani. JLi scritti de’ quali 
■è parola, o sono parto infelice di stolta mente, o con- 
cordi con la ragione e con la medica filosofia. Nel 
primo caso , io dico, che non essendovi pena più 
terribile dèi rifiuto generale, che li condanna all’ ob- 
hlio, col solo parlarne; è venuto esso a dar loro 
quella importanza, che non hanno, ed a mettere i 
cerretani in un posto diverso da quello, che compe- 
te alla ignoranza ed indole loro perversa. Nel secon- 
do j io opino, che, avendo incontrato i cen nati scritti 
la ^oddistàzione generale come- consoni alla ragione , 
debbono meritare "ancora E approvazione de’ Professori 
come concordi con la medica filosofia. Posto ciò tan- 
to sarebbe il conlradirii, quanto il meritarsi la taccia 
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di superbo, invidioso , e nemico del pubblico bene’ 
L’ entusiasmo però , col quale si esprime in questa 
pagina , mi obbliga a nuove riflessioni. Ne’ terribili 
disastri di questa desolante malattia , si attivarono ad 
escogitare medicine non solo i cerretani , com’ esso 
asserisce, ma ben anche gli empirici (i ). Avrebbe 
dovuto quindi inveire sì contro i primi, che contro 
i secondi / ma egli non fa parola di questi, dunque 
si dichiara Zoilo de’ soli cerretani , e chi sa perchè f. .. 
Ma via discorriamola senza travcdimcnto. Tra la con- 
fusione ed il terrore che seco loro portano taluni par- 
ticolari flagelli , ognuno , per naturale distinto , si 
sente autorizzalo ad escogitare e progettare mezzi cu- 
rativi , particolarmente quando , per sovrumano po- 
tere si veggon mute o confuse le lingue dotti. Quin- 
di anche se quest’ infelici novatori non avessero avuta 
la sorte di distinguersi per la convenienza de’ loro ri- 
trovati , meritano pur tutta volta una certa ricono- 
scenza per l’ interesse mostrato al pubblico bene. Ma ... 
cosa k mai dissi ? Mentre ogni uomo di buon senso mi 
applaudisce, mi avvedo che l’A. solo, inarcando il 
ciglio, truce mi fissa in faccia lo sguardo. Sì, ne 
conosco ben io il motivo ; ma l’ amicizia ed il rispet- 
to, che a lui mi ligano, non mi permettono svilup- 
parlo. Il prudente lettore lo ravviserà poco appresso , 
ov’ egli più chiaramente si spiega. 

Non può , senza alte risa , per verità, , leggersi 
la conchiusionc , ch’ei mette nella pag. il e prin- 
cipio della pag. 12. Eccone le principali parole. » 
» La lettura di Feder e 1 ’ amore della umanità , mi 
» .hanno spronato a stenderle questi pqchi righi figli 
)) non di quel solito livore , che i professori quali 


(■) Giorn. delle due Sicilie aono i83a n- ‘ 1 1 4' 
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Zoili , serbano noi onore por quella massima » 
gulux jigulum odit , ma por appalesare i guastame- 
stieri , ec. ec. » — Siete voi nella riga de’ professori o 
de’ guastamestieri ? Se nella prima, avrò motivo a ri- 
pigliare , voi dunque avete creduto sferzare i profes- 
sori anzidchè i guasta-mestieri . E qual follia vi lia 
spinto ad un passo così degradante ? Vorreste non 
comparire Zoilo, ma lo siete di fatti e da gran tem- 
po , c bene a voi si puole adattare quel » quo se- 
mel imbuia recens servabit odorem testa diu. Ma.... 
via , silenzio sull’ ardimento del pensiere- Silenzio su 
la maniera poco decente di scrivere. ... Vi credete 
fórse , signor A., capace voi solo di offuscare quella 
gloria , che si hanno acquistata degni Professori , a 
fòrza di ostinati travagli sostenuti su le scientifiche 
istituzioni, di uno studio indefèsso de’ più classici 
Autori , di uua sana filosofia , lucida scorta de’ passi 
loro , di migliaia di onorifiche approvazioni ottenute 
da’ luminari della Capitale, consultati ne’ casi più di- 
sperati? E quale conseguenza dovrà il leMore dedur- 
ne ? Cile , o siete voi solo il genio ammirabile della 
Europa intera , od il vero e dichiarato Aristarco dei 
Professori, i quali potrebbero rammentarvi quanto 
cantò contro Cassio Severo il Venosino poeta No, 


(*) Quid Anmerentes hot pile vexas cauis 
Ignavi* advevsus lupo j ? 

Quia huc inane * , ti potes , vertis minas , 

Et me remorsuruiu petit ? • 
tfàrh quoti* aut Molostut , aut fulva* Lacon , 
( Amca vis pastoribus ) 

— . Agam per alias aure subitila nives , 

Quae cumque praccedct fera. 

, Tu , cum ti menda voce compiesti nernus , 
Proigctum odpraris cibum. 

‘Cave., cave • hamque in molai asperrima *■ 
Parata tallo cornua : 
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^^tf^TSfmri»17^écchrd' Io lid sMo' contfraei 
guasta* mestieri. Eh. . . per carità io replicherò : dun- 
que vi siete postò nella riga de’ secondi, cioède’gua- 
sta-mestieri , è quel figulus figulum ojiit, ve ne con- 
vince abbastanza: Itt mezzo a questo dilemma , io 
non saprei consigliarvi da vero amico, che a presce- 
gliere persone istruite nella logica, se mai vi sorgesse 
il pensiere di farvi disporre , altra volta , delle so- 
gnate scientifiche ipotesi, giacché., per adesso, ayete 
esultato pur troppo la superbia de’ cantimbanchi. 

Non livore contro 1’ Autore del cerretanesimo , 
che molti titoli vanta su la mia riputazione ; non la 
voglia di difèndere il -cerretanesimo , che concorrerò 
pur io a smascherare; non il genio di far correre 
scritti miei per le mani de’ saggi 1 lettori ; che sem- 
pre 'minacciano il loro severo giudizio ; ma sibberte 
molte ragioni , che avean saputo è cerretani trarre a 
lor vantàggio dagli argomenti da lui addotti, mi han 
fatto decidere a divulgare queste mie riflessioni. Sono 
esse prodotte di lui tumultuario lavóro, 'ma pur tré* 
veranno l' guasta- mestieri, in quanto si è detto e sa- 
rò pei* dire , ragioni valevoli a fiaccare quell’ alteri- 
gia, che costituisce tutto il loro meritò, c che li avea 
resi eccessivamente insolenti, dopo la pubblicazione 
dell’opuscolo predetto. Mi lusingo intanto, ch’egli , 
L’ A. , non sia per leggere con indignazione ' questa" 
mia analisi , onde non mi metta nella necessità di 
rispondergli con Salomoné (*) , qui ìnconsideratus 
est ad loqtàendum , • sentiet mala. • 

»*• ■ " 


tp*, *1* ■> 

' ■ , , " ' . ' . vìt 

Qunlis Lycambne sprelus infido getter,, 

Aat accr hostis Bupalo. 

. Aie, si quìa atro dente me petieerit , * ■ 

• r t \ • \ 

Horat. cpoj. VI. 


• . .1 

Ivi yrn 

il mai 


Inuàus 'ut flebo puer ? 
(*) Noveri., cip. XII. v. 3'. 
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_ Sintesi sul cerreta nes imo medico. 


La graziosa luecioletta, nel notturno buio , 6plen- 
4e con una lusinghiera leggiadria , che le chiama d’ in- 
torno una folla di semplicetti ragazzi. Questi tutti 
lieti anelano la fortunata occasione di averla tra le 
mani , e taluni me fanno delia loro fronte 1’ orna- 
mento. Ma tostoechè appare 1’ astro vivificatore del 
giorno , essa in un vilissime abominevole insetto tra- 
sformasi ohe , se non inspira orrore per la sua ne- 
gletta forma , provoca -certamente il generale rifiuto. 
In quella si scorge una fedele , se ipen vituperosa , 
immagine degl’ impostori , che sovente affascinano la 
semplicetta, ed infelice plebe , la quale lusingata tal 
volta dai loro seducenti apparati ed illusioni-suol re- 
stare vittima de’ -loro malnati desii , finché non s’>im- 
ha itane con la virtù , che , smascherando la loro per- 
niciosa ignoranza, rende ad essi la primiera viltà.,. 
Egli è vero che il secolo di Evaridr© è già trascorso. 
Egli è vero che la civilizzazione del secol nostro sot- 
trae dalle reti dell’ intrigo quella lolla di semplici e 
«L’ ignoranti , die vi cadea de’ tempi andati. Ma che? 
Non mancano pur oggi taluni che per vincolo di a- 
micizia ; altri , che per rapporto di parentela ; pa- 
recchi , che per uniformità di sentimenti ; e molti 
finalmente che per una semplicità naturale , la quale 
non li fi valutare -il loro simile che daHa propria 
innata bontà , non sanno prendere la risoluzione di 
■slacciarsi da tale malefica gente, ad onta clic ne spe-* 

\ 


Digitized by Google 


C 3 7 ) 

pimentassero tutto giorno de’ danni tanto gravi , quanto 
meno estesi sul rimanente del popolo pi ù accòrto. 
***** perchè son costretto a gridare : Vige ancora il 
eerretanesimo { e nel sccol nostro pur si vide ohe 
anche nelle Città Capitali s'insinuaron questi mostri. 
Hi rapina , per estorguere altrui oro ed' argento coi. 
soliti mezzi d’ impostura. Sì, anche nel secol nostro, 
vi sono stati c faccia Iddio che non vi fossero, di> 
quei che ( al' dire del Mantovano poeta ) credendo 
il cielo nuca piu largo della bocca di tra. pozzo , fan 
consistere tutto il superiore in poche sconnesse ciar- 
le , e si reputano , per queste, degni del ranco dei 
la m osi personaggi , che decorano il suolo Europeo 
Questi vitandi cantimbanchi spesso s’ insuperlnseono 
per ia material conoscenza di tre soli* farmaci china, 
cioè , sciroppo del papavero col laudano liquido , ed 
estratto tebaieo , de’ quali fanno una generai panacea 
per ogni sorta di malattia.. Spesso elaborano nelle pro- 
prie case miracolose medicine , e le vendono a caro 
prezzo a ciechi contadini , in atto che sono appena 
acqua m.sturata con poco sai di cucina. Spesso scroc- 
cano denaro agl'infelici sotto pretesto di mandare a 
comprare m Napoli medicamenti portentosi eli essi 
soli conosciuti , e poi si appresta poca polvere di or- 
tica. Spesso s'insinuano sino ne r sagri chiostri ad is.- * 
«tallire mirabili acque medicinali , spacciandosi per 
m novello Paracelso. Spessa predicar si ascoltano 
acque per i mali dogl’ocehi , unguenti per tutte pia- 
gne e ferite , empiastri di virtù divina ; ma questi in 
reaJta non sono, che mezzi da rubar denaro, e me- 
re detestevoli, imposture. Spesso, millantandosi di e- 
scrcitaFe impero su’ cuori di distinte persone , ven- 
1 f >F0 .^ z ' 0, n > dispensati false grazie, e promovono- 
•®, 1 P 1U orribili delitti, dalli quali vedesi fumar 
1 tormentata. Ma eio non basta-. Introducono ne li£ 
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case altrui sotto pretesto di sollevare la stolta genite' 
oppressa da moleste malattie, cd invece di eserci- 
tare ivi l’arte di Epidauro , esercitano quella di Caco 
e di Procuste. Ed oh! . . quali funeste rimembranze 
ni* ingombrano la mente . . . . Qui si pretende cu- 
rare una febbre biliosa di un innocente ragazzo col 
solfato della chinina e qualche empirica mjslurella ; 
ed in ragione che il male si avvahza, s’ insiste, più 
audacemente sull’ espediente stesso , finché si mena 
a morte il figliolo e nello più lacrimevole stato il 
genitore? ‘I£i , un nobile giovanetto preso dallo stesso 
malore subisce 1’ estremo lato , perchè gli si nega una 

I iurga, e si attende che gli escrementi stercoracei-bi- 
iosi per i pori della pelle ne uscissero. In quella 
casa un altro .figliuolo , unico sostegno dell’ invalido 
genitore, che spesso è astretto a giri vagando, seguen- 
do le orme del suo destino , è menato a precipizio 
per una pleurite « infiammazione delle membrane , 
che investono i polmoni » che , senza un salasso , con 
la china si pretende curale. In qu«st’ altra , la com- 
mozione dei cervello di un ricco, si calcola per paz- 
zia , e si vuol curare col decotto dell’ angustura nel 
vino, per vieppiù sconcertare così le funzioni intel- 
lettuali, e profittare delle di lui sostanze. Da questa 
, Landa la febbre gastrica di una gravida si pretende 
distruggete col solfato della chinina , e si sacrifica 
a morte e madre e figlio. Da quell’ altra si vuol ri- 
parare ad una tisi polmonare col concino , con la 
china e con l’oppio , per così favorire lo già destato 
incendio nel petto e distruggere l’ infermo. Qui . . * - 
un lungo indice rii. latti obbrobriosi potrebbe troppo 
funestare il Qpmpiaeente lettore ; lo so pur io; ma 
coine passar sotto silejuio taluni afiri che noppurc 
una prudeuti?sinia,.educ»|^ioue vale, ad occultare*? E 
d’ uopo menzionarli , onde il nudo vulgo. pussa vicp-> 
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pù aborrire queste belve inaccessibili e distruttrici- 
della umana felicita.. Osa questa gente ignorante e- 
maligna di stender la mano nel sagro deposito de’ me- 
dicamenti , ed oh ! quali c quanti stomachevoli con- 
nubii di opposti formaci si osservano ! Or il solfato, 
della chinina con la polvere inglfese si unisce , ed ora 
la digitale con l’ estratto tehaico si accorda. Se Or- 
lila Traile», Sertuenner, Barhier ed altri , che si af 
faticarono a dimostrare Te opposte proprietà degl’ in- 
dicali mezzi terapeutici , fossero spettatori di si ver- 
gognose sconcordanze , quali risentimenti non dovreb- 
bero esprimere , c qual’ insinuazioni non- dovrebbero 
diriggere a’ Professori (E medicina, perchè tali abusi 
reprimessero ?' 

Ascoltiamo , per poco, i guasta-meslieri , come 
con volto intrepido ed incallito annunziano febbre 
muta , mentre che non conoscon neppure dove e 
come applicar dcbhonsi le dila ai polso dell’ infcr— 
hio. Talune volte l’uomo sano si fa divenir febbri- 
citante , e questi si annunzia per sano. Santi Numi- 
dei Ciclo ! Io non so persuadermi con quanta imper- 
turbabilità ili spirito osano questi accostarsi al letto 
dell infermo, senza sapere la prossima ragion delle 
febbri , T analisi de’ mali, della quale T illustre Dolt. 
Lanza, che decora la cattedra di medicina pratica 
della nostra Regia Università de’ Slùdu con sua 

memoria de’ q gennaio l 83 a , fa conoscere la effettiva 
necessità. Le opere dell’ immortale G. P. Frank, 
e quelle dell’ insigne Dott. L- Ghia verini , il quale 
nella sua nosologia speciale particolarmente dimostra, 
che le febbri sono tutte secondarie ,. essendo esse : 
un sintomo df irritazione organica , specialmente 
del , sistema nervoso ed arterióso più o meno lo- 
cale , suscitata da stimolo morboso , non meritano 
più di essere tenute « come sono » per quell’ accesa 
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fiaccola i la (iualè guidar deve i passi di ogni saggici 
Professore , allorché stende la mano all’ infermo. Esse 
han perduto là loro autorità, e non sono * che teo- 
rie nocive , o al più , inutili in faccia alla novella 
pratica cantimbanchiana . Io ben so che il loro pi- 

£ o ingegno non è capace d’ intendere neppure il 
iguaggio de’ Professori che discorressero di queste 
dottrine ; mi raccomando perciò a’ Dottori dell’ arte, 
perchè procurassero di reprimere la loro mania , per 
il pubblico vantaggio. 

Il malefico genio, per altro, di questo vitando 
ranco di persone non è pago degli enunciati barbari 
sagrifizi. L’indole loro disumana e perversa 1’ inco-" 
raggia per sino ad armare di strumenti Cerusici quella 
mano , che meriterebbe piuttosto trattare la zappa — 
Da questa parte intanto ci sia permesso mirare un 
impostore, che con truce volto, ad operare un’ ernia 
incarcerata si affretta : ed il risultato ? . .* . Il misero 
infermo circondato da languida famìglia, esposto al 
cimento della inapprezzabile sua vita , vide uscire 
dal taglio gli escrementi fecali ; e tra li pianti e sin- 1 
gulti si prepara a liere l’ amara tazza di morte , che 
mille volle in ciascun momento vedea , sin che non 
si piantò d’ innanzi alla sua casa il ferale cipresso. 
ì)a quell’ altra mi assordano i lamenti di una infelice 
eiovanetta , cui una cangrena di decubito minaccia 
la. esistenza. Le bagnature del vino aromatizzato, e 
le suflusioni dell’alcool canforato cd oppiato, non- 
ché la china, si credono da un guasla-mestieri , i 
soli ed i più appropriati rimedii per guarirla. Mi-> 
sera giovane !... già si vede sul feretro .... Ma 
che perciò ? Si è creduto toccar la mèta con l’ aiuto 
de’cennati mezzi, ne’ quali si riponeva ad un tem- 
po stesso la virtù di ravvivare le parti mortificate f 
C di vincete la cagion prossima della malattia . Veg- 
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;<J quinci un altra cantimbanco pronta a disartica- 
are un braccio con flemmone per mal’ eseguito sa- 
lasso , ad un infelice contadino . Buon per esso , che 
si attenne al consiglio di Professor salutare , il quale 
opponendosi a quella carneficina , e mettendo in 
opera i dettami della chirurgia , gli restituì sano quei- 
1 arto , che impiega tuttavia per mantenimento dell» 
sua povera famiglia. Quivi mi funesta la rimembran- 
za di Una madre martirizzata. Partorendo questa pre- 
senta il neonato per il braccio ; ed oh !... terribile 
spettacolo !... si recide il braccio , e dippiù ridu— 
eendo a brani 1’ innocente bambino, si ammazza cru- 
delmente la madre. Oh quanti fatti mi si schierano 
ni mente. Si 5 anche sotto questo cielo felice P im- 
postura fa sentire sue mine. Tra l’orrore e la com- 
passione siam obbligati anche noi di guardare tutto 
dì gli avvanzi della loro carneficina. Quanti zoppi 
pei intempestive amputazioni dietro semplici fratture, 
quanti ciechi in conseguenza di azzardate operazioni, 
non promuovono il nostro compatimento per le cit- 
ta ... . Santa' Religione che mi animi , deh , per 
pietà stendi un denso velo su la barbarie di questa 
scioperata ^classe -di persone .... Fulgida educazio- 
ne, che 1’ uomo- probo dall’ iniquo distingui modera 
tu la mia dicitura. - 

Ma zittiamo per poco 5 ascoltiamo l’Apollineo 
consiglio , che un principe de' cantimbanchi appre- 
sta ad un disgraziato infermo , caduto sotto la tiran- 
ma di un delirio ippoCondriaCO *— Egli arriva . . . con 
alterigia tutta propria esamina Y ammalato .... Si 
prende il polso alla rovesci^ e fissa immobile lo 
sguardo alla soffitta della stanza . . . . Ad un tratto una 
ispirazione escoiapica gli accènde do spirito smarri- 
cliiudete ermeticamente e porte e finestre, 
••■presto uii bracière di carboni accesi qui »i 
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«.dii — Gli astanti sospettarono che si trattasse dì) 
doversi praticare qualche fumigatone di odorosi bi- 
tumi , o de" più cari balsami orientali. Ma nulla dì 
cut. Il suborno cantimbanco comunica in fine la so- 
lenne ispirazione — Evvi qui del cuojo vecchio? — 
Gli astanti meravigliati reciprocamente si guardavano — 
sì del cuojo vecchio ripiglia. Allora tuia vecchia ri- 
sponde ; ho ne’ piedi questo pajo di scarpaece — Eb- 
bene toglietele . . , Quella prontamente le cava da* 
piedi e le presenta all’ uom portentoso , il quale, do- 
pa averle latte lacerare t le gitta sul fuoco , perdio 
tramandato avessero quel grato fumo , miracoloso pe ’fc 
delirante infermo. Alla mancanza dell’aria vitale, alla 
oscurità nella quale raggravasi f inleliee , ed alla re- 
spirazione die non poteva eseguire, cominciò lo sven- 
turato- a dimenarsi per la stanza e ad ulular come 
belva : finalmente die di piglio al braciere e gittan- 
dofo appresso al perspicace cantimbanco T l’ inseguì 
fino in mezzo la strada. Ab Moliere (*) , dove sei 
tu , che con lo spirito di franchezza avverso di que- 
sta gente ti adiri ? E che direbbe sì grande uomo se 
osservasse far trangugiare- a questo infebee a fili t te- 
da pirosi acida il decotto del calìe freddo , e la sem- 
plice limonea con l’acqua calda? Ma f infermo vo- 
mita tutto ciò clic introduce , . , . nulla importa .1 
Questo metodo di cura dovrà guarirlo appieno. Ab 
Moliere, dove sei tu? Ma qui non vi è bisogno di 
molto ingegno a marcare gli effetti portentosi di que- 
sta cura , giacche 1’ infelice ammalato è già disceso 
nella tomba. v 

Ascoltiamo nn’ altro decalogo passato tra un bi- 
zarro guasti-mestieri ed un povero artigiano di un 


(*) Il dotto Molici 8 si q distinto con i suoi scrini avverso 
ti’ imgostw». 
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paese limitrofi). Questi, in unii rissa,- ebbe un morso 
al labbro inferiore con perdita di sostanza . Con molta 
prudenza c secondo i dettami del Doti. Uno per e di 
altri recenti scrittori di chirurgia fu da saggio 1 chi- 
rurgo di quel paese medicato. Prossima essendone , 
la guarigione si recò per affari in una vicina Città. 
In vedendo questi no impostore il chiamò tr Clm ti 
avvenne , mio caro giovane ? Ho usa ferita nel lab- 
bro ferita! Povero giovane!. « , , Cascia tire io 
la vegga , perche con un mio balsamo venuto dal 
Ceyian , dal Canada e da più remoli iuugbi Orien- 
tali , tra poche ore li guarirò. Si svolge Tapparne* 
cbio -- Misero giovane !... tu saresti morto per una 
bestialità del Chirurgo... non dubitare però, clic io 
ti guarirò. Con questo balsamo celeste a cera ed oglio 
di olive » col quale ho curato mille e cento infelici 
guarirò anche te tra poche ore. Cosi medicato gli 
lascia iu mille disordinali giri la ferita , già quasi 
sanala per la prima medicatura , e si scroccano po- 
chi carlini ad un meschino , al quale mancava d 
pane per il pranzo, j ,.1 

Ma ... oh quanta gentaglia in quella casa! Che 
avvenne ? Domanda un guasta-mestieri — Un povero 
giardiniere , gli vien risposto , per disvio di sangue 
emorroidale , del quale spesso la natura procurava 
1 uscita , è divenuto delirante , e non ha guari giunse 
a git tarsi in un pozzo. Le persone di casa vorrcb- 
™ largii applicare le sanguisughe alle pertinenze 
dell ano, perche prescrittele da un medico , ma l' in— 
fcrmo è renitente — Sanguisughe ! ripiglia il guasta- 
mestieri ; e clic soccorsi son mai questj ? Si preten- 
de accrescer debolezza sopra debolezza : morirà sen— 
za duino : con un mirabile farmaco voglio io guarir- 
lo all istante — Non finisce neppur di parare , e'cl 
eccolo avanti all’ infermo , cui con voce spaventevole 


C 44 ) 

così dice — Amico sei morto; tu devi sentire il mio' 
consiglio — Così dicendo gli denuda bruscamente il 
dorso e lo situa boccone a terra. Un profondo si- 
lenzio succede alla generale sorpresa. Egli intanto , 
impostore cava di tasca una corallina , e gittando in 
aria dei fosforo (*) , lo fa cadere su le parti denu- 
date dell’ inlèlioe delirante. Alla vista della bruciante 
materia , la sorpresa de’ spettatori si cambia in pianti 
e grida di compassione a prò dell' ammalato , che 
sotto le penetranti scottature urla e vieti mena A sì 
commovente spettacolo , si perde forse di animo il 
malizioso cerretano? — Tacete, egli dice; l’infermo 
è guarito : mettetelo a letto ; fatelo riposare. Così di- 
cendo a J guardi di quella gente s’ invola — Buon per 
esso , che accorsovi poi prudente Professore riparò 
con 1’ arte i malanni , che ne avrebbero potuto suc- 
cedere. Ah Moliere , ergi ormai dal fortunato sepol- 
cro , che ti serra il verdeggiante tuo capo , e fa sen- 
tire la terribile tua voce a prò di qualche ignorante 
plebeo sventurato. 

La storia però di tutti i tempi ci assicura , che 
questa classe di malefìci ha sempre sagrificato alla 
sua temeraria ignoranza più vite , che non ne avrà 
sagrificato la guerra e la peste al furor di Marte e 
di Caronte. Molto cade in acconcio , in questo luogo, 
quella sentenza di Catone il Censore , il di cui no- 
me, se non annebbia, quello de’ Socra ti e de’ Plato- 
ni , splende senza dubio con eguale fulgore . Plinio 


(*) II fosforo è una sostanza , che si ottiene dalle ossa e dalle 
orine : brucia rapidamente al contatto delP aria a 6a. centigradi , e 
splende nella oscurità. Da questa ultima proprietà ebbe tal nome 
oriundo dai greco fg/stpopos , che significa Lueifer. — l giocolieri ri- 
petono da questo molti vantaggi. I Professori di medicina permet- 
teranno queste diiitcidazioai fatte per il Lettore, che non gusta la 
chimica. " 
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il vecchio (*) fedelmente oc la trascrive. Alludendo 
egli a’ voluti medici, de’ quali la Grecia soggiogata 
inondato aveva la Capitale della Italia, dice « iura~ 
veruni inter se ba rbaros omnes medicina accade. 
Indi aggiugne, per accrescer la confidenza ne’ ma- 
lati , si danno tuon o , e si fanno pagar ben bene per 
dar loro la morte « sed hoc ipsum mercedi m fa— 
ciunt- , ut fides iis sit , %t facile disperdant : poco 
più sotto poi ripiglia , che segnalavano le loro sra- 
gionate sperienze con gli omicidii: esperimento per 
mortes agunt. Vv : ' 

Anche a’ tempi di Ercole III , Duca di Ferrara, 
crassava quest’ orda di uomini maligni. . Pellingenio , 
di lui medico, nel 1679, scrisse a questo proposito 
un bel poema , titolato Zodiacus vitae , nel ricor- 
> darmene , mi è sembrata molto all’ uopo confacente 

? uesta parte , che accenno : 
lerte aliquam quicumque artem bene novit, agendo , 
Aut numquam , aut saltem raro peccabile at isti. 
De quibus est sermo , de centum vixerit unus, 
Quem sanare queant, quem non foriasse tnicident. 
Unde istud? nisi quod pars horum maxima nescit 
Quid faciat, quid sit prorsus medicina ; sed ipsi 
Dum tantum incumbuntsophiae et dialectica discunt 
! Vinda , quibus valeant indoctum nectere vulgus ; 
Vix elemento artis medicae et primordio libant. 

Sic laberyntheis amba gibus ad sua teda 
lnstructi redeunt , hinc publica proemia poscunt. 
ld satis esse putant, nec decipiuntur , ad hoc 
Ut carnifices hominum sub honesto nomine fiant. 

• . . .tt; . . 
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(*) Plinius prooe : lib . 29. 
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Si péccant arte» aliae'tolèMbtté clrfe esi , t 1 
Haec véro , nisi siiperfecta , est flètt a pèHcli, 

Et saevit tamquarh occulta dtque domestica pes tis . 
Non multum est igìtur tutum kfs commìttere se se, 
■Quorum doctrina est pretiosa in veste videri , ‘ 
Gemmato que auro digitos ornare cinaedo (*). 

Misera condizione del volgo insensato !.. E co- 
me non ingannarsi alla vista di (quella maschera lu- 
singhiera , con la qnale questi iurbi liascpndonp la 
ingenita malignità ? La loro baldanza è giunta a se- 
gno , che non si arrossiscono di dare furtivamente e 
senza debita licenza alle stampe qualche sconcertata 
idea , e qualche pregiudizievole segretuccio , che lani- 
no accozzare e disporre or da questi , or da quel l’al- 
tro, con un dialetto italiano degno veramente di ri- 
sa. Spesso rivolgonsi a dclli ampollosi giovinastri, i* 

3 uali , istituiti con principii opposti a quelli dettati 
al Condillac , appena intendendo 1’ alfabeta italiano, 
fan consistere tutta l’abilità in poche sconcordi ne- 
nie. Ed ho ! come ben figurano quegli scritti f de’ 
quali uno lia dettato le sognate idee , ed un altro 
ne ha procurato 1’ ornamento con espressioni or di 
Cuiacio , or di Stampò. Ecco il risultato de’ travagli 
di quel demente pittore, di cui parla il Venosino — 
Questi ebbero il pravo genio d’innestar cavallina cer- 
vice a testa umana ; e adattando varie penne e mem- 
bra insieme , vollero che fosse comparsa nella parte 
superiore una vaga donzella , e nella inferiore un 
sozzo pesce. Come mai frenar le risa a questo in- 
forme spettacolo ? Io non là finirei giammai se tulle 
esprimer volessi le cabole de’ ciarlatani. Mi conten- 
terò solamente di avvertire que’ pochi inavveduti a 


(•) Et odine citae Pelli n^enii y. 146 e 1*7. 
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volere adoperare sempreppiù accortezza per iseaiHa- 
re i rapaci artigli di queste persone maliziose. 

Lùrida vecchia con volto languido e spartito; 
■cinta di lacero arnese, che giva guardando con occhio 
Livido il bene altrui , spesse fiate , a me d’ innanzi 
e comparsa. In vederla così magra e melanconica, mi 
feci ardito in domandarle, quale sventura Paffligesse. 
Ella rispose: invidius alterili* macrcscit rebus opi- 
mis. Invidia siculi non invenere tyranni maius tor- 
mentoni ». Pensierosa mi arrestai ; ma tosto mi sorse 
desìo di domandarle, jptcrchè mai così lacera compa- 
riva ; ed essa ramosamente ripigliò : I latti , che fin 
-■qui si enunciarono , con mille altri più famosi, for- 
mano il decorosissimo vestimento delie mie membra : 
non ardire, a multiplicare interrogazioni , perchè io 
non «leggio palesare a chichessia gli arcani miei : io 
procuro di addentare poveri e ricchi, ma più gP igno- 
ranti plebei ; e bene spesso mi rivolgo contro chi ri- 
lucer si affatica pe ’l sentiere della virtù : io sono 
V Impostura ». 

Piche meschina non istruita a fuggire i colpi 
di questa perfida Dea, sagrifìcata ad una vita labo- 
riosa e stentata , esposta agli oltraggi (Alla nuda po- 
vertà , vittima innocente de’ biasimevoli di Lei ado- 
ratori , destati interamente alla voce sincera di un 
filantropo , che cerca il tuo bene. Sì ; non più farti 
cogliere nella viscosa rete > nella quale si avvolgevi 
poco tempo indietro, quando la scarsezza de’ veri cul- 
tori della scienza medica, fece ingrandire sagrilcga- 
mente quell’ indegni , che ora e . la legge cd i dotti 
avviliscono. Non stendere la inferma mano a quelli 
sfrontati , a’ quali le belve non stenderebbero nep- 
pure il piede; e non solfrire mai più che questa geme 
insolente si beva il tuo sangue. Lascia che vada a di- 
vertire il molo col snono del salterio, associandovi il 
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languido -canto di quelle nenie , che qualche loro si- 
mile infelicemente somministrar li potrebbe. E Voi , 
figli di Epidauro , studiosi delle opere di Natura , 
ammiratori del microcosmo , adoratori delle leggi di- 
vine ed umane , deb , per que’ sentimenti di uma- 
nità , che vi distinguono , non permettete sì amari 
olocausti, che tanti infelici offrono alla nera Dea della 
Impostura; reprimete i contumaci affetti de’ ciarlatani, 
e promovete sempreppiù , una con l* Augusto Nostro 
Sovrano Ferdinando II , che Dro feliciti, il vantag- 
gio de’ vostri simili , e la prosperità dello Stato. 


FINE. 
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